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È dentro l’esperienza e la convinzione di ognuno 

di noi che la Vita e la Luce siano intimamente 

connesse: infatti si dice “venire alla luce” per indi-

care il nascere alla vita; così ogni realtà di questo 

mondo viene conosciuta quando si aprono gli oc-

chi alla luce. La luce è al principio di tutto 

l’universo: la luce fa esistere, fa conoscere, fa a-

mare. Al contrario della luce la tenebra, la cecità, 

la tristezza e l’odio sono condizioni di morte. 

Si dice spesso che la “fede è cieca”, confondendo 

la fede autentica in Dio creatore e nel Figlio suo 

Gesù Cristo, con l’irrazionalità della creduloneria, nei dubbi, nei sospetti, diffusi sia tra chi 

“crede di credere” e chi dichiara apertamente di “non credere”. La fede cristiana è essenzial-

mente un “vedere”. Non si tratta di avere visioni particolari o soprannaturali: si tratta sempli-

cemente di aprire gli occhi sulla realtà. Chi è cieco ha occhi spenti, più spalancarsi sulla real-

tà, riflettono i suoi fantasmi, le sue paure, le sue sensazioni. Solo con l’aprirci alla luce, alla 

verità, possiamo vedere ciò che c’è al di là e al di sopra di noi stessi. 

L’episodio che ci è narrato inizia con un cieco che arriva a vedere e termina con dei vedenti 

presuntuosi che rimangono ciechi. La trama del racconto è un processo di illuminazione di 

cui quell’uomo è protagonista con Gesù. La conoscenza che egli sperimenta di Gesù diventa 

sempre più chiara. Infatti, dice: “è un profeta”; poi “è da Dio”; alla fine che è “il Signore”. 

Ma questo suo progredire nella luce ha incontrato molte resistenze che lo portano a scoprire 

insieme alla persona del suo benefattore, Gesù, anche la sua identità di uno liberato, dalla sua 

infermità congenita come da tutti i pregiudizi degli altri. È un uomo nuovo, che ritrova se 

stesso come “opera di Dio”, anzi come “figlio amato da Dio”, come colui che l’ha guarito. 

Nei vari personaggi che si alternano nel racconto ci ritroviamo un po’ tutti e tocca noi sceglie-

re se identificarci con il cieco guarito, per fare la sua stessa esperienza di illuminazione, o sta-

re tra quelli che rimangono ciechi, perché presumono di non esserlo, di non aver bisogno del-

la “Luce che viene dall’alto”, Gesù Cristo. Egli è il Verbo onnipotente e onnipresente di Dio 

Padre, luce e vita di tutto, che testimonia di sé stesso semplicemente mostrando ciò che è in 

ciò che fa. La sua presenza inevitabilmente provoca tra gli uomini un effetto diverso: c’è chi 

l’accoglie e chi la rifiuta. Questo è il giudizio, di vita o di morte, che ognuno di noi compie su 

se stesso.  

L’ostilità incontrata dal cieco guarito e illuminato è la medesima che ha dovuto sostenere Ge-

sù da parte di molti suoi contemporanei, ma è la stessa che deve sostenere la Chiesa di ogni 

epoca e territorio, la stessa che deve affrontare ogni credente da parte del mondo. È il dramma 

dell’uomo, nel quale si compie il faticoso passaggio dalle tenebre alla luce. 

Una Parola di Vangelo: “Rispose Gesù: «Finché sono nel mondo, sono la luce 

del mondo». Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il 
fango sugli occhi del cieco  e gli disse: «Va' a lavarti nella piscina di Sìloe (che 
significa Inviato)». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva”. Gv 9,1-38  
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Il digiuno della misericordia 
 

È caratteristica della Pasqua che la Chiesa 

tutta goda e si rallegri per il perdono dei 

peccati non solo per i catecumeni che rice-

veranno il Battesimo, ma anche a coloro 

che già da lungo tempo sono annoverati tra 

i figli adottivi di Dio. Per questo tutti ab-

biamo bisogno del rinnovamento quotidia-

no per liberarci dalle incrostazioni della 

nostra condizione mortale. E quanto cia-

scun cristiano è tenuto a fare in ogni tem-

po, deve ora praticarlo ora con maggior 

sollecitudine, perché si adempia il vero di-

giuno quaresimale, che consiste nella asti-

nenza non solo dai cibi, ma soprattutto dai 

peccati. 

A questi doverosi e santi digiuni, poi, nes-

suna opera si può associare più utilmente 

dell'elemosina, che sotto il nome unico di 

«misericordia» abbraccia molte opere buo-

ne. L'amore che dobbiamo a Dio e all'uo-

mo non è mai impedito al punto da toglier-

ci la possibilità del bene. 

Gli angeli hanno cantato: «Gloria a Dio nel 

più alto dei cieli e pace in terra agli uomini 

che egli ama» (Lc 2, 14). Ne segue che di-

venta felice nella pace, chiunque partecipa 

alle sofferenze degli altri, di qualsiasi ge-

nere esse siano. Immenso è il campo delle 

opere di misericordia.  

Non solo i ricchi e i facoltosi possono be-

neficare gli altri con l'elemosina, ma anche 

quelli di condizione modesta o povera. Co-

sì che pur disuguali nei beni di fortuna, tut-

ti possono essere pari nei sentimenti di pie-

tà. 
 

(san Leone Magno, papa) 
 

 

 

 

Calendario liturgico 

 

27 - IV QURESIMA del CIECO  

Es 17,1-11; 1Ts 5,1-11; Gv 9,1-38 

Signore, nella tua luce vediamo la luce 

28 - Feria 

Gen 25,19-26; Pr 22,17-25; Mt 7,1-5 

La tua fedeltà, Signore, dura per ogni gene-

razione 

29 - Feria 

Gen 25,27-34; Pr 23,29-32; Mt 7,6-12 

I tuoi precetti, Signore, mi danno intelli-

genza 

30 - Feria  

Gen 32,23-33; Pr 24,3-6; Mt 7,13-20 

La tua parola, Signore, è lampada ai miei 

passi 

31 - Feria 

Gen 35,9-20.22-26; Pr 27,9-11; Mt 7,21-29 

Nella tua promessa, Signore, è la mia gioia 

APRILE 

1 - Feria aliturgica 

2 - Feria 

Gl 3,1-5; Rm 8,12-17; Mt 19,13-15 

Effondi il tuo Spirito, Signore, sopra il tuo 

popolo 

3 - V QUARESIMA di LAZZARO  
Dt 6,4a; 26,5-11; Rm 1,18-23; Gv 11,1-53 

Lodate il Signore, invocate il suo nome 

 

 

 


